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Ad essere onesti, ho attraversato la mia vita seguendo il flusso. Come se non mi importasse di niente... E so che in qualche modo era così.

Vengo da una buona famiglia. In effetti, i miei genitori hanno lavorato duramente affinché i miei fratelli e io avessimo un futuro promettente. Peccato che quel piano non abbia funzionato per me.

Dopo aver finito il liceo, non sapevo davvero cosa fare della mia vita. Ero confuso anche se tutto ciò che pensavo era di andarmene da lì, quel sobborgo blando che mi ricordava solo che non mi adattavo, non importa quanto lo volessi.

Dopo liti e litigi, i miei genitori si sono arresi, i miei fratelli hanno smesso di sprecare la loro saliva cercando di convincermi che era meglio se sceglievo di studiare qualcosa che mi sarebbe stato utile. Hanno anche fatto marcia indietro e ho visto questa come un'opportunità.

Ho preparato uno zaino e un paio di jeans, delle magliette e dei soldi che avevo risparmiato. Scesi con cautela le scale, aprii la grande porta d'ingresso e uscii. Prima di correre verso la mia destinazione, mi voltai e vidi la casa, sembrava un colosso addormentato. Non posso negare quella sensazione di tristezza che mi è venuta addosso. Quel posto era stata la mia casa ma non era più così, essere lì mi sembrava strano.

Mi asciugai le lacrime e corsi attraverso la strada finché non arrivai a una sosta solitaria. Ho guardato l'orologio e ho capito che ero ancora in tempo per prendere l'ultimo autobus. Entrando mi sono accorto di non avere con me il cellulare. Feci una smorfia in preda al panico finché non mi ricordai che ero uscito di casa, che non aveva senso mettermi in quel modo.

Così passarono gli anni. Dopo quella notte, ho viaggiato dall'altra parte del paese e in cerca di lavoro, ho scoperto che chiedevano cameriere. Mi guadagnavo da vivere così e, se devo essere onesta, non stava andando male.

Ho risparmiato abbastanza per affittare un appartamento decente e anche seguire diversi corsi di grafica. Ero eccitato perché ero finalmente sulla strada che volevo... La mia famiglia non l'avrebbe mai capito.

Ma non sono qui per parlarvi del cambiamento nella mia vita. No. Inoltre, tutto era stato molto calmo e spensierato fino a quando un giorno tutto cambiò drasticamente.

Da tempo era stato sistemato in una caffetteria in stile bistrot. La verità è che era abbastanza felice perché la paga era buona ed era vicino a casa. Niente di male.

Un giorno, mentre aspettavo a un tavolo, suonò il campanello. Non gli ho prestato attenzione finché non mi sono trovata faccia a faccia con un ragazzo alto circa un metro e ottanta, muscoloso, tatuato e vestito di nero. Quando stavo per scusarmi, il suo viso bello e perfetto, ero calmo. Poi ho notato i suoi occhi azzurri, freddi e penetranti.

-Mi scusi signore. Mi dispiace averti disturbato.

Non disse nulla, solo un piccolo sorriso che rivelò i suoi denti bianchi e ben curati. 

Annuì dolcemente con la testa e io mi allontanai nonostante l'impatto. 

- Bravo uomo, eh. 

-Fa persino paura. Sembra molto intimidatorio.

-Attento, sembra che provenga da una folla o qualcosa del genere.

Io e gli altri miei compagni siamo rimasti dietro il bancone a parlare di lui. 

-Ehi, Ana, sembra che tu debba prenderti cura di lui. È nella tua zona.

-Non avvicinarti troppo a lui. 

Ho fatto un respiro profondo e ho lasciato l'ordine per il primo tavolo in cucina, poi ho preso impulso e sono andato dove si trovava quest'uomo misterioso. Mentre mi avvicinavo, mi resi conto che non era solo, era accompagnato da due uomini un po' più piccoli di lui ma grandi di muscoli. I due non hanno detto una parola e sono rimasti inespressivi.

-Buongiorno benvenuto. In questa parte puoi trovare lo spazio del giorno, waffle con salsa al miele.

L'uomo intimidatorio si fece avanti per rispondere. 

-I miei amici non mangeranno niente ma sto morendo di fame. 

Mi sorrise di nuovo e allungò una mano per spingere indietro i suoi lunghi capelli biondi. Quel piccolo gesto mi è sembrato così sexy che ho quasi sentito le ginocchia che cominciavano a cedere.

-Vediamo... Dammi una specialità del giorno e un grande espresso. Oh, e un paio di bottiglie d'acqua, per favore.

Stavo scrivendo tutto ad alta velocità e quando stavo per fare la spedizione, mi ha consegnato il menu mentre mi fissava. Di solito non ho problemi con esso, ma questa volta ho sentito che attraversava il mio corpo, la mia anima.

Dopo aver lasciato l'ordine, sono tornato alla mia routine, immerso nelle chiamate, nelle bollette e nei piatti. 

-Ana, devi prendere quest'ordine altrimenti si raffredderà. 

-Va bene, grazie. 

Tornati al bar, cerca l'ordine e portalo al tavolo che, questa volta, era solo. Poso il piatto, la tazzina con il caffè appena fatto e un paio di bottiglie d'acqua.

-Mi scusi, signore, tutto in ordine?

-Si si. I miei amici sono usciti un attimo ma immagino stiano per tornare.

-Beh, sarò qui se hai bisogno di qualcosa. 

Stavo per ritirarmi quando mi prese gentilmente il polso. 

-Perché non ti siedi un attimo e mi accompagni così mentre prendo il caffè?

Ero sorpreso. I suoi occhi sembravano che mi stessero spogliando.

-Non posso signore, non ci è permesso. 

-Capisco. Se c'è un problema, potresti parlare con il manager e dirgli che volevi solo un po' di compagnia.

Mi ci è voluto un po' di tempo ma alla fine ho accettato. Potevo sentire gli sguardi dei miei compagni che mi spaventavano o mi recriminavano, ma non potevo opporre ulteriore resistenza... Nemmeno io volevo.

Sorrise e mi guardò finché il silenzio non fu rotto. 

-Mi chiamo Alek. Piacere.

-Un piacere, signore. Mi chiamo Ana.

-Ana... Bel nome. 

Prese la forchetta e le cialde scricchiolarono al tocco. Raccolse alcuni pezzi e se li mise in bocca.

-Uhmm, wow, è fantastico. Delizioso.

Non potevo dire niente. Mi sono sentito congelato.

-Li hai provati?

-Ah si si. Sono sicuramente squisiti. È uno dei piatti più popolari che abbiamo, la verità - dissi ancora con sorpresa.

-Non sono sorpreso. 

Sorrise di nuovo. 

Ero un po' nervoso perché era una situazione completamente nuova. Tuttavia, ho cercato di rimanere calma e controllata.

-Dovresti provare anche le torte, sono deliziose. 

-Non mi piacciono molto i dolci oi dessert, ma mi fiderò di te. Cosa stai suggerendo?

-Uhm, potresti provare la torta al rabarbaro. Non è così dolce. Ti piacerà sicuramente.

Avevo notato che ogni volta che parlavo, Alek mi fissava. Si stava concentrando solo su di me.

-Bene, allora ne voglio un pezzo. 

-Grande. Vuoi qualcosa di diverso?

Sorrise.

-Sì, il tuo numero di telefono. 

Posò forchetta e coltello sul bordo del piatto, bevve un ultimo sorso di caffè e aspettò la mia risposta. Non sembrava un uomo che si arrende facilmente e non volevo proprio dire di no. Ho sentito una sorta di magnetismo per lui e volevo andare oltre.

-Bene. 

Scrissi il mio numero su un tovagliolo di carta e poi dovetti scusarmi perché avevo ancora del lavoro da fare. Una scatola con la torta, il conto e una grossa mancia è stata l'ultima cosa che abbiamo condiviso per quel giorno.

La giornata è passata come tante, ma Alek è stato per me l'evento che mi avrebbe segnato per sempre. Quello stesso giorno, sono tornata a casa disperata per la stanchezza. Voglio solo dormire.

Ero salito in fretta e ho aperto la porta dell'appartamento. Ho acceso la luce e subito mi sono tolto le scarpe. Sospirai di sollievo e il ruggito del mio stomaco fu presto presente.

Mentre stava per mettere le mie cose sul tavolino, ho ascoltato il mio cellulare. 

-Deve essere mamma. 

L'ho pensato e ignorato. Cominciai a spogliarmi e andai a farmi una lunga doccia calda. Il momento più bello della giornata è stato quello, senza dubbio. Dopo essere uscito, ho pensato che fosse ora di controllare il telefono finché non ho visto un numero sconosciuto. Ho aperto il messaggio e un freddo improvviso ha invaso il mio corpo.

-Ciao Ana, sono Alek. Ad essere onesti, non ho resistito a lungo e volevo scriverti presto. Spero non ti dispiaccia.

Non sapevo cosa rispondere. Sono terribile a socializzare, quindi mi sono seduto sul divano con il menu di cibo cinese su una gamba e il mio cellulare sull'altra, la testa che mi girava cercando di trovare le parole giuste.

-Ciao Alek. Non preoccuparti, come stai?

Sembra molto formale? È distante? Pensa che non mi importi? È terribile quando hai una specie di tempesta di pensieri.

Ho chiamato la consegna e ho messo un po' di Portishead per distrarmi un po'. Non voleva davvero pensare... Comunque, di nuovo, il bip.

-Penso a te, davvero. Mi sono appena seduto a mangiare la torta e avevi ragione, mi è piaciuta molto. Penso che d'ora in poi non mi costerà molto accettare i tuoi suggerimenti e che sono un po' stupido a riguardo.

Quando ho letto il messaggio, mi sono sentita come quelle scolarette. Eccitata, euforica. Un ragazzo interessante, bello e sexy mi parlava e mostrava interesse per me, sembrava tutto un sogno.

Quindi ho passato gran parte della notte sdraiato o seduto a scrivergli, cosa strana perché trovo noioso in una certa misura fare questo genere di cose ma con lui non è successo a me. 

-Hai qualcosa da fare domani dopo il lavoro?

-No, non proprio. In effetti credo di partire un po' prima.

-Grande, ti andrebbe di uscire a cena con me?

Ho esitata un po', ma una parte di me voleva che smettesse di pensarci. La risposta era ovvia.

-Mi piacerebbe. 

-Grande. Che ne dici delle 20:00?

-Brillante. Dove siamo?

-Non preoccuparti, vengo a prenderti. Dimmi l'indirizzo, per favore.

-Non vorrei disturbarti con questo.

-Niente affatto, Ana, sarei felice se accettassi. Veramente.

Nonostante la mia resistenza, gli ho dato l'indirizzo e poi ci siamo salutati. 

-Mi dispiace lasciarti, ho degli impegni da assolvere ma, sai, domani alle 20:00 sono già in ansia. 

-Anche io. 

Rimetto il telefono sul tavolo e mi sdraio. Sono rimasto tra un paio di scatole cinesi e involucri di salsa agrodolce. In quel momento mi sono pentito di aver mangiato così tanto.

Dopo un sonno profondo e riposante, mi sono svegliato di buon umore. Ho fatto una doccia fredda, ho indossato l'uniforme e ho acceso la radio mentre preparavo la colazione. In quel momento, l'immagine di Alek mi è venuta in mente come una sorpresa.

Alto, molto alto, con le braccia forti, i suoi lunghi capelli biondi, quei freddi occhi azzurri, con quello sguardo indecifrabile da zio. Avrei dovuto già sapere che avere relazioni con uomini del genere non ti porta da nessuna parte, ma la verità è che sono una donna testarda e in qualche modo il pericolo mi attrae... E Alek sembrava avere molto di questo.

Uscii di casa e la strada era più affollata che mai, nonostante ciò il cielo era limpido e il sole splendeva luminoso anche con il freddo. Sembrava la giornata perfetta.

Quando ho aperto la porta, c'erano solo il capo chef e Maria, la cameriera più esperta. Sembravano entrambi assorbiti dal grande giornale sparso sul bancone.

-Wow, ma questa città è diventata un covo di gangster, eh.

-Buon giorno.

-Anita!Buongiorno. 

-Wow, sembrano molto concentrati, eh. 

- Troppo, guarda questo. Notizia terribile.

“Quello che sembrava uno scontro tra bande della malavita comune, si è concluso con una rissa territoriale tra due dei gruppi criminali più pericolosi della città. Fonti anonime hanno assicurato che il posto era sotto una sorta di coprifuoco da settimane. Nonostante le lamentele dei vicini, gli agenti non si sono presentati sul posto..."
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